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Qualche impossibilità come la cura spirituale
Il concetto della cura spirituale sempre accompagna una certa arroganza
come se non temesse la vendetta di Dio1）, perché la cura sulla base della
spiritualità come l’assistenza dalla persona incaricata, cioè dall’uomo in
carne ed ossa, non solo imperfetto ma anche sociologicamente oppressivo in
certi casi2）.
Ciò nonostante, la persona incaricata della cura spirituale tende a
dimenticare frequentemente una certa arroganza di sé che va sempre con
il concetto della cura spirituale, per ciò che si è abituata ad aver una certa
autocoscienza della superiorità che è legata alla facoltà della parte della
persona incaricata della cura spirituale, o per ciò che si è abituata ad aver
una certa autocoscienza della significatività che è legata alla fierezza della
fede della persona incaricata della cura spirituale.
L’azione della persona incaricata della cura spirituale dovrebbe
continuare normalmente la conversazione3）, seguendo la ragione, cioè logica
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1）Anche c’è tendenza ad afferrare leggermente la cura spirituale come qualche
azione che deriverebbe da un certo modo di vivere in Giappone.
2）Per molti, per esempio lavoratori con contratto a tempo determinato che sono
stati perseguitati dalla struttura sociale, anche la persona incaricata della cura
spirituale è sociologicamente parte della classe degli sfruttatori.




ed etica, perché c’è sempre qualche irragionevolezza, cioè qualche
complicazione logica, qualche caduta etica, eccetera, dietro alla sofferenza dei
clienti. Ed i clienti vogliono sempre riuscire a liberarsi dall’irragionevolezza,
sopportando tal irragionevolezza.
Ciò nonostante, la persona incaricata della cura spirituale tende ad
andare frequentemente fuori l’inseguimento della ragione, o tende a diventare
frequentemente unilaterale predicatore, per causa dell’insufficienza di
considerazione, o per causa della mancanza d’esperienza.
Qualche possibilità come la cura spirituale
In base ai fatti che la persona incaricata della cura spirituale tenderebbe
a dimenticare frequentemente una certa arroganza di sé, ad andare
frequentemente fuori l’inseguimento della ragione, od a diventare
frequentemente unilaterale predicatore, la cura spirituale non faccia altro
che qualche concezione egoistica o qualche concezione immatura dei forti.
Eppure, con tutto ciò, se l’uomo è l’essere che vive la relazione, prova
simpatia, soffre insieme, e desidera la società come una comunità di
diversità, una certa figura della possibilità della maturità della cura
spirituale deve concretizzarsi durante la continuazione dell’azione con
l’intenzione alla cura spirituale.
Tutti hanno non solo il dolore e la solitudine a che non riescono a
comunicare, ma anche l’insufficiente all’esperienza, alla riflessione, ed alla
fermezza. Quindi, in base a tali fatti, in fin dei conti, la vita dell’essere
umano può essere qualche complicazione composta, che vada con
l’ambiguità della distinzione della posizione tra la persona incaricata della
cura spirituale ed i clienti.
Eppure, con tutto ciò, se l’uomo è l’essere che prosegue la vita, la vita
dell’essere umano deve essere un certo ristabilimento continuo da qualche
complicazione composta, che sempre darebbe una risposta positiva
all’essere di sé, come un viaggio da solo che incomincerebbe di nuovo di
giorno in giorno.
Sotto l’aspetto storico infatti, veramente, qualche possibilità come la cura
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spirituale è sempre esiste concretamente in tutti i tempi, e tal esistenza
concreta è sempre con qualche fatica a cercare l’uscita del fenomeno della
coscienza, perché la struttura della cura spirituale coincide la struttura
fondamentale del fenomeno della coscienza fondamentalmente. La cura
spirituale è, per modo di dire, una certa realizzazione sociale del fenomeno
della coscienza. Per ciò che attiene al fatto la Bibbia mostra buoni esempi
per considerare e meditare.
Risurrezione di Lazzaro
C’era un malato, Lazzaro da Betania, il paese di Maria e di sua
sorella Marta. Maria era quella che aveva unto il Signore con
profumo e gli aveva asciugato i piedi con i capelli；lazzaro, che era
ammalato, era suo fratello. Le due sorelle mandarono a dirgli：
《Vedi, Signore, colui che tu ami è ammalato》. Sentito che l’ebbe,
Gesù disse：《Questa malattia non è per la morte, ma per la gloria
di Dio, affinché per mezzo di essa sia glorificato il Figlio di Dio》.
Gesù amava Marta e sua sorella e Lazzaro. Quando sentì che era
ammalato, rimase ancora due giorni nel luogo in cui si trovava.
Solo dopo dice ai discepoli：《Andiamo di nuovo in Giudea》. Gli
dicono i discepoli：《Rabbì, poco fa i Giudei cercavano di lapidarti e
tu ritorni là?》. Rispose Gesù：《Non sono dodici le ore del giorno?
Se uno cammina di giorno, non inciampa, perché vede la luce di
questo mondo. Ma se cammina di notte, inciampa, perché la luce
non è in lui》. Detto questo, soggiunse：《Il nostro amico Lazzaro si
è addormentato, ma vado a risvegliarlo》. Gli dissero allora i
discepoli：《Signore, se è addormentato, si salverà》. Gesù però
parlava della morte di lui. Essi invece avevano supposto che
parlasse del riposo del sonno. Allora Gesù disse loro apertamente：
《Lazzaro è morto e godo per voi di non essere stato là, affinché
crediate. Ma andiamo da lui!》. Disse allora Tommaso, chiamato
Didimo, ai condiscepoli：《Andiamo anche noi a morire con lui》4）.
4）La Bibbia, Vangelo secondo Giovanni11,1-16.
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Questo testo è, come è risaputo, un incrocio separato di linguaggi diversi.
Marta e i discepoli continuano a parlare nei linguaggi che sono in un certo
senso facili, ma Gesù continua a parlare nel linguaggio enigmatico.
Marta non sa che fare. Non sa la cosa da desiderare. Confidando in Gesù,
pur nonostante non sa la realtà concreta del suo desiderio, cioè la realtà
concreta dell’aiuto da Gesù. Anche i discepoli, confidando in Gesù, tentano
di sospendere la partenza, perché contano i rischi che aspetterebbero loro
stessi a Giudea. Taluno dice superficialmente il valore della partenza
contando le condizioni corporali di Lazzaro, talaltro dice sarcasticamente il
valore della partenza contando la morte corporale di Lazzaro.
Invece Gesù parla su《la malattia che è per la morte》e《la malattia che
non è per la morte》,《il camminare di notte》e《il camminare di giorno》, e
la luce interiore. Le parole di Gesù danno adito a diverse interpretazioni
teologiche, eppure, qualunque sia le interpretazioni dai teologi, la cosa più
interessante è l’atteggiamento di Gesù, che è consapevole della sua
responsabilità sulla spiritualità di Lazzaro che dovrebbe essere rispettata e
protetta al di là della vita fisica. Insomma, a differenza dei discepoli, che
dicono continuamente dal punto di vista mondana, cioè per esempio le
relazioni umane o la situazione sociale, Gesù parla della cosa che incrocia la
cura spirituale continuamente a Lazzaro.
Parole dei discepoli non ingranano con le parole di Gesù: c’è qualche
conversazione, ma non c’è un dialogo intrinseco. E Gesù concentra la sua
attenzione sulla sua missione riducendo la perdita di tempo. Gesù da
priorità alla partenza con qualche preparazione, perché la necessità è
l’andare a trovare Lazzaro.
Qui, se si considera questo testo sotto l’aspetto della cura spirituale, è
naturalmente una questione importante, la partenza di Gesù. Ma perché
dunque Gesù vuole andare a trovare Lazzaro? Per quale ragione Gesù
vuole andare a trovale Lazzaro? L’azione si fonda sull’amore? In tal
situazione, come l’amore si concretizza nell’azione come mansione o
missione? Ed in tal situazione, come l’amore e l’azione di Gesù hanno a che
fare con Lazzaro?
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Gesù è la risurrezione e la vita
Quando Gesù arrivò, trovò che Lazzaro stava nella tomba già da
quattro giorni. Betania non è lontana da Gerusalemme se non circa
quindici stadi. Ora, molti Giudei si erano recati da Marta e Maria
per consolarle del fratello. Marta, quando sentì che Gesù veniva,
gli andrò incontro. Maria invece stava seduta in casa. Marta disse
allora a Gesù：《Signore, se tu fossi stato qui, mio fratello non
sarebbe morto. Ma anche ora so che qualsiasi cosa tu chieda a Dio,
egli te la darà》. Le dice Gesù：《Tuo fratello risorgerà》. Gli risponde
Marta：《So che risorgerà nella risurrezione all’ultimo giorno》. Le
disse Gesù：《Io sono la risurrezione e la vita. Chi crede in me,
anche se morisse, vivrà；e chiunque vive e crede in me, non morrà
mai. Credi tu a ciò?》. Gli dice：《Sì, Signore. Io ho creduto che tu sei
il cristo, il Figlio di Dio, quello che deve venire nel mondo》5）.
Anche questo testo è, come è risaputo, un incrocio separato di linguaggi
diversi, tuttavia qui Gesù parla con le parole più approfondite, cioè《Chi
crede in me, anche se morisse, vivrà; e chiunque vive e crede in me, non
morrà mai. Credi tu a ciò?》. Le parole di Gesù sono, checché i teologi
dicano, chiunque lo interpreti, interamente rassicuranti e soggettivi. E tali
parole forti sono anche le parole consolanti. Gesù non solo parla forte, ma
anche consola profondamente.
Benché Molti Giudei, i conoscenti di Marta e Maria, convengano con
l’intenzione di consolarle di Lazzaro, non hanno dubbi sulla morte di
lazzaro. Loro convengano a fin di bene apparentemente, però non hanno il
contenuto della consolazione per Lazzaro e le sue sorelle fondamentalmente,
perché non pensano all’accezione della morte.
Benché Marta, una discepola sincera che è una sorella affettuosa di
Lazzaro, deplori la morte di Lazzaro in assenza di Gesù, non hanno dubbi
sull’accezione della morte di Lazzaro. Lei ama Lazzaro e crede Gesù con
5）La Bibbia, Vangelo secondo Giovanni11,17-27.
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6）Albert von Outwater（c. 1410／15-1475）, Auferweckung des Lazarus, c. 1445,
Gemäldegalerie der Staatlichen Museen zu Berlin. Questa pittura ci sorprende
perché imposta la tomba di Lazzaro al centro della cappella. E tale
impostazione, cioè la resurrezione di Lazzaro dal centro della cappella, è
suggestiva. Quasi tutti i testimoni oculari corrono da una parte all’altra, alcuni
guardano l’avvenimento, Gesù fa quello che deve fare, e Lazzaro concentra tutto
lo spirito e l’animo su di sé, sotto la figura ben proporzionata della cappella.
La resurrezione di Lazzaro, Albert von Outwater6）
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tutto il cuore, però non ha direzione stabile nella comprensione
dell’accezione della morte fondamentalmente, perché non comprende
sufficientemente la posizione della probabilità e l’assolutezza della
spiritualità della vita di chi sta in fin di vita.
Qui, se si considera questo testo sotto l’aspetto della cura spirituale, è
naturalmente una questione importante, gli oggetti delle parole di Gesù. Ma
perché dunque Gesù deve parlare rassicuranti e soggettivi così forte e
profondamente? Per Lazzaro? Per la sua famiglia? Per i suoi conoscenti?
Per i discepoli? In tale intenzione, come l’intensità dell’amore si concretizza
nella convinzione dell’azione come mansione o missione? Ed in tale
intenzione, come l’intensità dell’amore e la convinzione dell’azione di Gesù
hanno a che fare con Lazzaro?
Ciò che dovrebbe essere la relazione
Non si può vedere la spiritualità umana, non si può negare però che
esista, e per conseguenza tutti i mezzi della teoria, cioè la guida teologica,
la metodologia sociologica, e la razionalità medica dovrebbero essere pronte
per la riserva fenomenologica. Così Gesù fa avveduto con le parole e
l’azione, andando da Lazzaro oltre tutto il senso mondano.
A questo argomento, per esempio un dipinto di Albert von Outwater, La
resurrezione di Lazzaro, dà un certo suggerimento. Lazzaro, risorgendo
dalla tomba che è situata in pieno centro profondo della cappella, cioè nel
cuore della chiesa come una figura della vita, e concentrando a sé stesso,
non vede attorno. Per farla breve, Gesù vede Lazzaro, eppure Lazzaro non
vede Gesù. E su tali cose Gesù è già inteso dall’inizio. Lazzaro risorge come
sé stesso, così va bene, e così Gesù deve dire.
Tutta la sofferenza che abbia a che fare con la vita reale sollecita una
decisione come qualche risoluzione; e la cura spirituale non una certa
maniera di fuggire dalla sofferenza della realtà della vita, e neanche una
certa maniera di diagnosticare, identificare, o spiegare le cause della
sofferenza della realtà della vita. Così Gesù fa avveduto con l’amore in
missione, concentrando tutto il racconto su Lazzaro.
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7）Juan de Flandes（1450-1519）, Resurrección de Lázaro, 1514-1519, Museo
Nacional del Prado. Questa pittura può dare uno spunto per i pensieri complessi
alla cura spirituale. Un uccello bianco vola dietro ad un uccello nero, sobri fiori
campestri fioriscono non solo dal terreno ma anche dal muro a pietra, e
solamente Gesù e Lazzaro guardano in viso da solo a solo.
La resurrezione di Lazzaro, Juan de Flandes7）
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Anche a questo argomento, per esempio un dipinto di Juan de Flandes,
La resurrezione di Lazzaro, dà un certo suggerimento. Lazzaro, anche in
questo dipinto, risorgendo dalla tomba come i fiori dalla terra magra o un
uccello bianco che insegue un uccello nero, aprendo gli occhi, e gonfiando il
polmone, non vede attorno in fondo. Per farla breve, Gesù vede Lazzaro,
eppure Lazzaro non vede Gesù, e loro nel mondano senso non vogliono la
relazione generale reciprocamente. Ed anche su tali cose Gesù è già inteso
dall’inizio. Lazzaro risorge ed intende respirare come sé stesso, cosĩ va
bene: anche se morissi vivrò, e così Lazzaro dovrebbe dire a sé stesso.
Dunque, il fenomeno della coscienza sempre muove qualche eccezione
generalmente, che infine sempre domande sulla relazione fondamentalmente.
Le domande non ordinano la distruzione della relazione, ma cercano ciò che
dovrebbe essere la relazione. E tali domande possono trovare qualche
ridente direzione nella storia di Gesù e Lazzaro sulla resurrezione di
Lazzaro sotto l’aspetto della cura spirituale. La cura spirituale è
fondamentalmente una attività religiosa; che una parte non perdona la
distinzione le cose che sarebbero in base all’amore dalle cose che sarebbero
in base alla fedeltà mondana, ma che dunque d’altra parte può essere una
emancipazione.
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